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ASSOCIAZIONI 

NAPOLI PaoviNCtK 

Un mese. . gr . 50— 62 
Tre mesi. I). 1. 40 1.80 
Sei mesi. D .2 . 60 . 3 . — 
Un anno. D .4 . 60 . 5 . 4 0 
Unnum". g r . 2 . - 3 . — 

Le associazioni datano 
dal 1., 11, e 21 d' ogni . 
mese. 

Si ricevono lo sole let-
tere affrancalo. 

L'UFFICIO 

Pfilazzo.Barbaja a To-
Mo N." 2iOptano matto. 

ANNO I, — N U M E R O 87. 

CONDIZIONI 

Ogni giorno si pubblica 
un nuovo disegno in lito-
grafia ,oal bisogno vignet-
te su legno. 

l pagamenti delle asso-
ciazioni si ricevono con 
mandati sul Tesoro e sulla 
posta, 0 con canibiali su 
case di Banche di Napoli. 

Tutto ciò che riguarda 
il giornale dev'essere,in-
dirizzato ( f ranco) alla Di-
rezione del Giornale etra- ; 
da Toledo N." 210. 

SI PUBBLICA : 

Tuta i giorni, meno nel-
le feste di doppio precettp. 

[.SCIITA 2 2 L U G L I O 

Folla immensa ai bugni d ' Ischia, sapctol/ruUi ci vaii-
aao , tutti ci corrono — « Tutti concorron qui d' ogni 
paese » gente, di ogni età e d'ogni colore. 1 relrogradi vi 
vanno per dar forza alle gambe affino di camminar più 
solleciti, gli esaltati vanno a prender delie docciature ge-
late ed eterne.. . una specie del nostro poema e dei no-
stri anch'eterni ritornelli ! le donne per dar più figliuoli 
a questa cara loro patria vanno a prender l'acqua di Ci-
tara ; i figliuoli poi si faranno grandi, e si troveranno 
d'età giusta, quando si sarà deciso che anche i napolitani 
possono prender parte alla guerra dell' indipendenza. 

I Pari, quelli almeno che non sono venuti alla Camera 
sono là per potervi un giorno venire; il Ministero passa-
to è là per fortificarsi le gambe, il presente per aggin-
starsi la testa, i presidenti per ispedirslle mani, la fi-
nanza anch'essa prende 1' acqtia di Citava per esser fe-
conda, r Interno l'acqua NitroU per rischiararsi la vi-
sta, l'Estero l'acqua d'Olmitello per acquistar, forza a 
far un viaggio nel Nord, i Lavori pubblici l'acqua di 

Gurgitello per purificarsi, Grazia e Giustizia l'acqua d 
S. Rcstitìila per calmarsi dall'accesso di motopei-petuo 
che lo aflligge, T Istruzione pubblica l'acqua di Fontano 
per istruirsi, la Guerra e Marina l'acqua di Castiglione 
perchè storica, r Agricoltura e Commercio l ' acqua di 
Teslaccio per guarirsi delia paralisi., il Culto quella di Cap-
lione... non so perchè.11 resto di Napoli, quella parte pro-
priamente che va ad assistere alla tornata dello'Camere, 
prentlc lo Sìnfe. 

' , —««oa«B——-
T R E G U A A L L A P O L I T I C A 

Appasionaiissimi miei, per questa volta credo che ne 
'sietestanchidipolitica, e jche ne avete,gonfi i polmoni; 
anche io di politica non ne posso più, non me ne fido- più! 
L'Organo jeri sera non mi dava materia,non me ne dava 
la Camera , non me ne dava il ministero ; e volete che 
ve ne dia io a voi? 

La Francia mi chiama da qua, l 'Inghilterra mi vuole 
da là, la llussia mi desidera da sopra, la Turchia mi bra-
ma da sotto, l 'Europa tutta 

« Vi gita di là di su di già mi tira » 
ed io alla fine non son un Figaro, sono Àrlecfihino. 

Dunque per ora tregua alla politica salvo quel poco che 
mi potrà sfuggire sotto la penna. . : ; : 
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4 
Mi voglio dare agli nmoi'i (non vi spaventato, non so-

no i miei soliti amori eli Daino oCloe). Mft vediamo qual'ò 
l 'ora in cui posso (i;irmi ;\.,qyostÀ,.anioi'i> Af- Uiattina mi 
alzo e trovo 1' atmosl'ei 

'a della mia stiinza occupala da 
cencifiqnanta gjoyial i , i„,qualiru.no p,or.i;nltr.a,.a,.tre ..co-, 
lonne mi danno un intercolunnio di 1800 colonne ; ve-

• dete che fanno delia mia stanza da lotto una specie del?-
la fabbrica di S. Pietro ; apro il primo che mi viene tra 
Id mani , e vado subito al teatro , quello della gìr^rra be.,, 
nintt ìso 've ' t rovo un proclama di Cario Alberlà. Ci^njègi. 
fa a far l ' a m o r e benz'aver letto prima il proclama di 
Curlalberto, che fa l 'amore con vari punti dello stivale! 
11 proclama dice così: 

. . ' .Figli d' Italia, „ . . 
(( L ' I ta l ia fu finora la donna di tulli, e quello(Svorgo-

« gnn'to.di Radetzky attenta ancora al suo oub,r,9 , 'nlà se 
«..lo colgo in flagrantc,« da quel di in poi più Inpn'i'iime-
« yà » Qome.dice Dante, ' ' -

« Popolo d ' I ta l ia , io sono la spada , In sei il fodero , 
« sai in che rapporto stanno la spada ed il fodero / per 
« consegiiénza Ihscià fare a me. , 
• « L ' I sonzo ò là che ci aspetta, fà dovremo tulVare Ua-
« .detzky ; il cielo la ha condannato al bagno. LA SPARA D' ITAT.IA. 

Pieno la testa di questo amoroso proclama, potrei an-
dare n far i' amore, ma subito mi viene sott' occhio un 
altro giornale scritto con certe lettere gotiche coù jm'a l -
t ro proclama fatto da Radetzky. Come si fa ad andare a 
f a r r amoro senza aver letto un proclama di Uadel'zky? 
Ho,.la for tuna che mi cadcRadelzky in mano come posso 
andarp a pensare alle femitìe? Radetzky si esprime cosi?' 

Generosi Croati, • '>.rv' _ 
« L' Italia fu nostra, l'Italia sarà nòstraT'^lommciij-: 

» mo dalla Lombardia , e poi passeremo oltre. Ho 'pen--
« sató 60' anni a à un piano di attaccoy c ri sotì(!r'fi\ìsci-
f<. to'. Se 'me ne^ono andato da Milano, da Venezia, da 
» Goitojfchi Peschiera, da Parma^ da Piacenza, e da al-
» rfi piccoli'villaggTìricòncludènti, l 'ho f a t t ope rda ré ad 
(<, ijjtejfidere- che aveva paura-, Ma la mia spada vi salve-
,» rà , questa mia spa.da , 

' Questa che mai da me non fiu didxa 
. « come dico Danto che fu de'nostri,, cho fu il Gioberti 
« della causa imperiale. 
' a "Quel malinUinzionalo di Carlo Alberto guarda l'ison-

•»,zo,-ma noi'lo-tufferemo nella Dora,dopo averlo avvol-
» t o i n un volo funebre impenetrabile, che ho commesso 

,ad un corrispondete mio amico, i 
Il decano Croato. 

Avendo da quosli due.proclami avuta un'idea" chiara 

c precisa delle cose d'Italia> do una rapida occhiata al 
resto d 'Europa, ed esco per andare a far l 'amore. 
j passi troyo v/n Atìl?® domanda no-

tizie : .gli sfodero il pr'ociàm'a della spada d'Italia.Le gri-
da vanno,^.alciel,. Secondq recenti_notizi^^ ' ' '" 'Iz-, 
co Carlalberto ò in bruti'acquH, e n^Te 
na. E Radel/.ki {'li farà da Hudson Love — L'amico per 
dimostrarmi quest'assioma non prende che u n ' o r a di 
tenipó, ci lasciamo e ce no andiamo, ei ver Gcrnsalem' 
io ver i ' Egitto, vale a dire io versò, la Camera- éd ei 
vi^rso S. Lucia. .., 

.Ouesta.seconda volta sono più fortunato : non dopo 
dieci, ma dopo cinque passi trovo un altro amico, che 
stava in un caffè ; e cho pii fa anch',essa la ycccbia.;do-
m a n d a c h e d ò di nuovo »? Questa volta per evitar le 
qùistipni .cavo fuori RadetzUi 1 e .lascio parlar, . i l suo 
proclama. L'amico dà due passi indietro spaventato. Io 
capisco che ho fatto una bestialità^ ritiro il procliima, ,e •• 
fo per isfuggirlo, ma egli mi parla di un fatto d 'arme i^ . 
cui'sono stali tagliati a pozzi 120m'ila croati, c do.vcRa-', 
detzkià andato à prendere il fiato metà à Lampedùsa 'e ' 
metà alla Pantelleria, sotto il protettorato del Duca di -
Genova.Le grida sono tali cho si fa gente,ed io nie la svir ; 
gno,lasciandoli discuterò so i morti erano l-20mila o 120. 

Qua dovrei andare a far l 'amore, ma incontro un de-
putato a cui ho l 'ingenuità di dite che vado a far l'amo-, 
re. Egli si scandalizza, e mi trascina invece alla Camera,-
perchè c' è nientemeno che il Ministero in persona .'che ' 
dove interpellare ed essere interpellato. Vado alla Came-
ra ; il Ministero manda a dire cho sta incomodato, e mi ; 
topcà a star cinque ore per sentir che il softo-emenda-
mento.di un deputato, è protratto alla tornata seguente. 
E sòno le cinque e mezzo, è l 'ora di prart/.o; vàdb al r i -
storatore alla Villa di Torino, e noli' entrare nel porton-
ctno,BCin féYtnatb da un (ah, che mi dice sardonica'fnoìi-
te : — I lo capito ! alla villa di Torino ! sei un carlalber- --
-lista, non sei più un liononista — Niente affatto, rispon-
do ìo,'-sono- ùn sémp ice" giórnalistayma siccmnc sono di 
tutf i colori, m'ò indifferente d' andare a Torino a qual-
che altro luogo ,'-'e vado invece alla 'villa di Parigi — 
Capisco , risponde il tale , cadi noi comunista — Caro 
mio, cado piuttosto dalla fame, lasciami andare — Qui, 
lo piap.io, e salgo, .. 

Chieggo un risotto— Capisco (dice il camerière e mi, 
fà 1' occhiolino ) alla milanese ? -—' Chié'ff;ìò dòlla 'vilellh.' 
Capisco ( risponde rifacendo V Occhiolino ) alla geno-. 
vese-.. padre e figlio —Cambiatemi questo pane,datemi.-

I L P J A 0 - M A . T T 0 

' vovAx TU r&m axmi 

(/Liil m. iandnO: p^r,,voltai. 
\ ^ , , T-0 

.. ; • • •. : j ' a! . 

Arleccliino'diceva a l%ntalohe : , 
Quesl'abi,tp aggiustatemi nn pochino. 
Lo'gi'u'g'giól(i!'Aggiustar questo giubbone! 

• (Riapondèa Pantalone lid Arlecchino)' • 
• 'Qiii falde'non'vi" soh'i v 'ha un sol bouono' , 

l ì b a v a r o ul/«'rilà' 'sta Vicino/ • - • 

Sei maniche vi so.no, vi soti due jj(.isti.,. 
E prctondii imbecillèi ch'io T'aggiusti!' 

• 

Lo stesso in certa 'gùfsà dir potria '" ' 
Chi -d'aggiuiitar-qubi piano siitgòlaTt • • 

, . Avosse-li incombenza. Che-follia.!, . • • . 
È cosa pii(j.jj'̂ \.?®o}i.\oda?,,\7 paroj ,-. 
.l)^'Ar,lecchiuo più facile sarja ' . 

' 'V'diversi colorirad o.rtJinare' ' ' ' 
• ••'ehe=a'mcttercie' 'ìnaùl f ra gfli'orrori'-'"' 

-X)f fjiiel piano dei 'pubblici ' avori' [ ' à 
•i ! (j.'ri 
tJU 'ip'l 



^ft ^̂  . -..ii-.i.-' 'WS'f'i. 

iMfH sisais 

OiSiffiÀtoS?' sì» i!ijl}4\s»i, JAi.i" 

maiffrr F?=R 
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chìelto, mi sbarra un paio d'occhi, e mi fa ripetete tre 
volte la domanda, per finir col dire cho alla villa di To -
rino non si trova di questa roba, Chieggo del marsala, 
è vin,di contrabbando, chieggo qualche arancio.. . La 
stessa ragione! Il commercio è tagliato, non ce ne sono. 
Me ne esco disperato. Vorrei andar a far 1' amòre, sono 
le sette, trovo il tipografo che mi annunzia la perdita di 
Venezia^- Mi spavento, domando il come, il qiK»;nfdo ; è 
la perdita della sciarada su Fene-xtrt. i 

Vorrei andare ad aggiustar Venezia,ma poi penso che 
Tommaseo 1' ha aggiustata meglio di me, c i ' ha accomo-
data col Pepe, quindi corro per far l 'amore; o t royo : 

•Prima l'organo, che si secca sentir parlare tanto di se, 
Poi r autor dell' organico che mi domanda verso per 

verso la spiegazione di tutti i canti del mio poembj 
Ptìi una deputazione di Gencinquanta, che mi racco-

manda di portar i cencinquanta a duecento ; 
Poi il magistrato, di saluto, e questo lo fermò io, gli 

domando movimento del porto, egli mi volta le spal-
le e mi piànta ; 

E finalmente veggo da un lato la prefettura, dall' altra 
la Vicaria, "è'benchè non fossi incorso in alcun articolo 
tot, pure per precauzione svicolo per dietro al palazzo 
di Gravina. • 

Tutto questo;m' ha jiortato a notte avanzata. Sicuro 
dunque di nan éssere piii urtato dalla politica, corro fi-
nalmente per far 1 'amore . 

Il guardapoi-ta abbasso mi domanda so ò vero che i 
tedeschi sieno gi i alla 6er ra ; annoiato io mando lui al 
paese dov' egli crede che s t i i ^ f^ i tedeschi, e salgo — 
M[ apre la por(,4ià camfi^ieigyi^paiaraviglia d ivede r -
mi vivo — perchè ? domanìro i ® ^ 

— Come! non sapete che dòmsini dobbiamo morire 
tutti quanti. 

— Dunque, lasciami entrare, ragiono di piii per viver 
meglio questa notte. Entro e la trovo. Ma come la tron 
vo ! se sapeste come là trovo, indovinato come la tro-r 
v o . . . Altro che come Lanciotto trovò Francesca di Rir 
mini ! Sarebbe stato niente 1 La trovo col iwa/e ro in-
nanzi. Al vedermi ella mi dice : —. Oh ! bravo ? sei ve-
nuto: questa sera non andrai via senza darmi,un'idea 
precisa di tutta la politica europea-— Ma, rispondo io , 
tu vuoi eh' io rinnovelli—- Ebbene . transigiamo con la 
seduta della Camera di questa mattina. Disperato dopò 
quest' esordio , adotto il sistema del presidente, mando 
agli uffizi lei , la politica d 'Europa, la tornata della Ca-
mera, e vado a farmi passar la voglia di far l'amore." 

essi 

NOTIZIE. ; 

La dieta germanica dice che la Lombardia deve ossef u-
nita all 'Austria per la ragione che i Lonppbardi erano 
popoli che avevano comune l 'origine cògli antichi ger-
mani. -

Se noi vogliamo andare indagando la origine de' po-
poli, la storia ci presenta delle fasi curiose. 

I germani essendo stati dominali da 'Romani , l ' I ta-
lia ha tutto il diritto di dire adesso che la Germania e 
y Austria dovrebbero appartenerle. 

E poi i Germani dovrebbero mettere un velo sulla lo-
ro origino e non fare citazioni storiche. Gli Unni, i Van-

dali, i Goti, e i Visigoti •( di cui Troya parla nella sua sto-
r ia) facevano anticamente in Italia precisamenta qiieUo» 
che ora stanno facendo i loro discendenty^ croati. 

RECENTiS&IMA 

"— Il Ministero,all'annunzio che i Croati erano disce-
si a Ferrara ,aveva cantato l'aria della Stella di Napoli : 

fJiuiige airoccosso 
i - • 11 mio conleiilo.,.- • 
V Vivrb per cs-só, 

Vev mo \\\rh. {liatìelzky é sottinteso) 
Alla notizia poi che è arrivata stamattina su tulli i 

giornali di Roma, Firenze oc. , della fuga precipitosa 
con la quale il Tedesco ha lasciato Fer rara , il Ministero 
suddetto con l'istessa delizia di Linda ha esclamato il 
famoso 

Ali ! non è ver ! menlirono ! 
Lasciar tu non mi puoi {si solthìtende sempre RadeUky. ) 

VARIETA' 

. —Cario Alberto paro cho adesso si sia dato a recitara 
il rosario, e per non sbagliare nel recitarlo pensa di am-
massare varie corone. Non credete già che queste co-
rone.gli siano mandato dal Papa. Nienteiaffatlo. Venezia 
e Lombardia gli hanno regalalo due graziose coroncinf, 
eRuggiero Settimo vedendo che il secondo genito diCar-
lo Albertoi;ft#B aveva come contare le poste del rosario, 
gli ha mandato un'altra coronella. 

—• Maniri e Tommaseo a Venezia hanno avuto la b i i -
zarria di starsi finora con tutto questo caldo co' berre t -
ti frigi in testa. Ma vedendo che da Mantova e Verona 
spirava un vento molto caldo sono stati costretti a levar-
seli per gettarli a mare. 

: ~ G ì ' r a c c o n t a n o che a Brescia Toscani , Piemontesi, 
^Napoletani, ec. sono così bene accolti da quello famiglie, 
e godono d 'una tale intimità con quelle fanciulle, che 
non mancano già molti b molti « molti altri progetti d ' u -
nione legittima. Al ripartire d'ei mìliti per il campo suc-
cedono poi delle forti quistioni, questi vorrebbero dila-
zionare la cosa a causavinta, ma lc_fanciulle non voglio-
no attendere,e si sono dichiarato per l'immediato matri-
monio. • 

SCLàRADA 

11 PRIMO-è un 3,° ed il SEcojriio è tin i . ' 
Il TEjizQ mi fa spesso /a re «7 <7«ar(o ; 
Nel 48, a un 22 , dal TUTTO 
D'a l ta pugna si colse il nobil frutto? 
Se ci5 non era anch'esso la rovina 
Sol friva del palazzo di Gravina. 

La parol a della sciarada precedente ve la darò quan-
do sarà pr esa Manto-va ; quella della presento vo la d i -
rò di qui a tre giorni — Chi l'indovina prima la mandi 
all'ufficio dell 'Arlecchino. 

Il Gerente FEnDiWANKio MAinTBtLO. 

Napoli.— Stamperia Parigina ili Al^G. LKBOW, 


